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La partita a scacchi dell’IS per prendere il controllo del frantumato mondo
sunnita  continua  a  registrare  successi.  Le  conquiste  militari  in  Libia
confermano che ormai nulla si può opporre alla forza degli uomini di Al-
Baghdadi: un gruppo armato dai contorni molto più definiti rispetto ad Al-
Qaida, una vera milizia che i commentatori nostrani continuano a definire
“terrorista” nonostante stia combattendo sul terreno, assemblando nuovi pezzi
di quell’entità territoriale che è stata ribattezzata “Califfato”.

È  un  retroterra,  quello  dell’IS,  che  si  alimenta  attraverso  i  canali
tradizionali di finanziamento dell’estremismo sunnita armato (Arabia Saudita,
Qatar, Emirati Arabi Uniti, Yemen), ma che sta costruendo una sua autonomia
economica  muovendosi  sullo  scenario  mediorientale  e  nordafricano  per
conquistare il controllo del petrolio. Si tratta di un gruppo che sta
combattendo una guerra territoriale ma che fa propaganda globale, minacciando
di far sventolare drappi neri sul Vaticano: una propaganda che serve a
reclutare “internazionalisti” e a incassare sostegni economici. Le minacce
sono chiaramente una cortina fumogena e vengono considerate reali solo da
qualche ministro degli Esteri improvvisato.

La Libia, fin dal 2011, era uno di quei “Paesi falliti” facili da conquistare
oltre che ricchi di petrolio. Dopo la detronizzazione di Gheddafi, avvenuta
senza che esistesse nessun piano per gestirne le conseguenze, lo Stato aveva
cessato di esistere (almeno così come l’avevamo conosciuto fino a quel
momento) ed era caduto preda del caos e delle scorribande di opposte bande
armate, sostenute da diverse potenze straniere.

Eppure la situazione non turbava l’Occidente, fatta eccezione per i barconi
di disperati in viaggio dalle coste libiche verso Lampedusa. Insomma, tutto
bene tranne il fastidio dei clandestini. Ma è bastato l’affacciarsi degli
jihadisti  di  Al-Baghdadi  perché  all’improvviso  la  Libia  diventasse  un
problema internazionale degno di essere discusso dall’ONU, e sicuramente
meritevole di un intervento militare urgente. Come nel 2011 con Gheddafi,
come nel 2001 con l’Afghanistan, come nel 2003 in Iraq, come nel 2014 in
Siria, anche stavolta qualcuno vorrebbe partire armati per mettere ordine,
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abbattere dittatori, occupare Paesi senza avere la minima idea di come
uscirne, di che cosa succederà dopo. Una politica internazionale che è tale
solo per modo di dire non può che produrre risultati sempre più negativi.

Le armi, e soprattutto i droni, nella testa di strateghi e politici sono
diventati strumenti risolutivi non soltanto dal punto di vista militare ma
anche da quello politico. Ma questa teoria viene regolarmente smentita al
momento  della  verità,  cioè  quando  i  “Paesi  canaglia”  si  disfano,  si
polverizzano, cadono nelle mani degli invasati di turno, sempre foraggiati da
coloro che sulla carta sarebbero i “nostri” alleati.

Ora sarebbe di nuovo il turno della Libia che già non esiste più, divisa in
due entità territoriali a loro volta frantumate da contrapposizioni di stampo
più etnico che politico. Solo l’ENI resisteva, e forse per questo fino a ieri
ci si comportava come se tutto stesse andando per il meglio. Ma quando i
pozzi non pompano più petrolio per le nostre automobili e cominciano a
rifornire il Califfato, allora le cose si mettono ufficialmente male.

L’ONU ormai dimenticata da tutti sarà di nuovo tirata in ballo. Ban ki-Moon
farà il suo classico appello alla pace. Poi potrebbe ripartire all’improvviso
la storia che conosciamo e che sta condannando interi popoli a regredire fino
ai tempi dei Califfati veri. Noi però, come Europa, per l’ennesima volta non
avremo il coraggio di darci una politica estera comune e credibile, di
formulare una politica per il Mediterraneo che ne metta in sicurezza la
sponda sud attraverso la cooperazione.

Il dramma della nostra politica estera è che, quando vuole guardare oltre i
barconi, non ha più gli strumenti né per capire né per intervenire. Parla (e
agisce) inevitabilmente a vanvera.
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